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~~ Uefte meniorie 1" Autore le scifle in

. Milano, e le diede in luce a Berga-

no collé ﬂampe del Locatelli ; sotto il titos
lo delle Stravagzmze del caso. Furono poi
siftampate a Venezia sotto il presente d' Eu-
genia osiin il momento fatale, e tutte ledic
zioni delle medéfime ebbero un efito’ pronte
e felice . Tra le prime riftampe di quefta

£ i} . “ N o frd g
“ Raccolta doveva dunque aver luogo quefta
fortunata Storiella il cui smaltimento refle

d pilt rlproduzxom e ne lascio mancare le
copie alla vendita. ‘ | |
Le fi di un seguito nella Burmfm cbe
guide al Porto , ossia gli avruemmgzztz dai
Filippo figlio* naturale & Eugenia, §cri£ti
recentemente dalla medehma mano , ed ora

per la prima volta. dau in luce. Cost que-
fo Tomo terzo viene 2 comprendew due’
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Romanzetti nuovi ed un vecchio J ciod 7
Solitario nel suo vitivo | ossia le avventure
d un giorno , I Eugenm > ¢ la Burrasca
che guida al Porto . L edizione ¢ ordinata
in modo da potere servire in tomo alla Rac-
colta, ed effere diftribuita anche in tre vo-
lumetti a comodo e piacere di chi volefle
prendere I'uno o Paltro d’effi. Nella con-
tinuazione di quefta impresa fi avri sempre
in mira di preferire nelle riftampe le cose
migliori rivedute e corrette dal loro Autos
re, e di dare ad efTe una conveniente vicens
da con quelle nuove che usciranno dalla sua,
Penna, i cui pensati argomenti arricchendo
| queﬁa Collezione potranno renderla pi in-
teressante, e meritevole del pubblico aggra-
dimento , : A
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EUGENIA'

ELLA anavera dell anno 175: 11
Barone di C. . .. ficeva, per suo  pia-
cere, il gxm d Europa.; Era egh xtalxa,ng,
in eta d anni cmquantawr& ma ripieno di spi-
rito, e di. v1vac1ta giovanile . Aves lascxa.-
ta alla Patria, nella glovinetta sua Mogli iey
o9 Pil card metd di se stesso , Ella nomi-

navasi Eugema > €1, di hngclare avvene;n-!',
- 2a, di vero merita, €. di matura sayiezza

Amava teneramqnte $il Consovte € menava

“inquieti i suoi. giorni perché v1vea lomana:"

da lui. Cosa mnssxm; - che una. moglne ]
diciott’ anoi pxanga la lcntananza d’ un ma-

;nellaéc})mpagma dei'
__;mo srxmato d; i

A
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Q.lefh \ parten Jddi T'avea caldimente pre-

) gato d’i cu(todxrle la Sposa, ‘di renerla di-
vertita, e di fare verso di let le parti di

Fratello » € di Padre . Con questo sacro
1mPcfr~‘ne frequentavir. 'il ‘Commendatore’ Ia
Casa & Eugenia ; e usava ogni diligenza
poffibile per #ranquillare I"animo suo. Sul-

-Ja condotta d' un. vomo si saggio, e d’ una

Gipvine tanto onefla, non tardd la maldi=
cenza a vomitare il suo nero veleno. ~
vicinato tfi- patla*va‘dl Toro” come "di' die"te-
neri Amanti, che fi'prevaleflero’ della lon=-
tananza -del Batishe . “Cotefta mordacita iz
maneva sientica’’ datla ‘cautela ch’ ‘usavano
per non ' mai ritrovarfi da solo’a sola . L’
anima ‘della. Giovinetta “innocente penetrata
rimase ‘dal grawﬁ‘mm torto” che ' le faceva
il “mondo , gmdxcanddla capace d’ illecite
fiamme © Il Commendatore  configliavala ‘a

~ confortarfi «colla’ " rettitudine  della’ pro*pua
coscienza ; ‘e mincrava’ ‘poco a' poco e di
Iui vifite per difii ngzmﬂale cln pem’ava ma-

le di eflo. fir $an
' Per ¢id ¢ accr ebﬁe in’ IEugen*}a a® tmﬁez-s'

za,’e la- ‘noja’ dit se medefima. Chiusa sem-

pre tra ‘quattro” ﬁwn:r 5 sempre eircondata
éa*'alcune Donné fcmrlxere** che non %ffape-

) che di Eea*tm e di’ ?’hoﬂe £,
£k - 0 mofy
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Mormorare sl contegno of  dell’ una or
dell’altra gi quelle , che pur chxamavana
Iorc amichg cauiﬁme, Sempre - dgitata dal.
timore | ¢ suo Marito foffe in qualche:,
peuco! > MENava una yita inquiera, durg
€ affanpogsy Giunto, il ‘tempo. della Vil lleg- -
glatura Aurunnale 5.il Commend tore. fi
dispose alla partenza versoi un suo luogo
di delizia dc)v ella , al flanco di suo con=
sorte p.;ﬂ'gn aveva molti gioeni trangudh *
sy n.c;n manco. d’ ésibirle §] trattenimento @&
cui  ergf; apparecchzato mg lufi ingavafi che |
lla nom yolefle accettarlo per i rignardi;
i cni Ia f;zcevam vivere le sue maligne:
vicifie , Non (era gid - ch’ egli sdegnaffe I')
anmbde Comp’agma di quella. Giovine ones
la dnZi avrebbe voluto. ﬂa: le sempre yis
cmo M2, pur troppe ., ef. sentiva che Focs
eaf ione pote[Te metterlo al rischio di mans
care alle leggi el osp:t:thra & agllimpes
I dell” Amicizia 5. o di dover wincere sg
medeﬁmo a troppo gran cofto . Fumhngm
1€ non ayey’ ‘egli che igrant”anni d‘
né ancor sapeva pej‘xprova che fofle

ogi’ incendio c;:mandaps- ;
et ,V,\‘eq gfg;g,fong g 11 Baa '
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yone , a cui tutte quelte cose erano' note %
8 abbandono alla di lui probtra , NC aveva
saputo trovar persona piy degna a cui af;
ﬁdarﬁ

Eugenia accetta It oﬁ‘erta. Se non vOo-
gho diss’ Ella-, qui merire *d’ inedia e di
‘rammarico, bisogna ch*io mi prevalga dei

voftri favori , Eglt la condufle dunque n

campagna ove rmacque ad una vita lietis-
fima. Le recenti lettere di suo marito em-
piuga I*avevano di” consolazione. I, Ospice
wsuo le faceva godere tutte le dellZle pofii=
bili: della "Veitla . Sapeva incontrare 1l sua
gemo Qe prevenwe le sue dlm;nde . La

trattaya con un rlspetto “che’ servxva aglt'

aleri d'esempio  per fable ottenere’ ftima da
tutti . Ella ricolmata di tante grazie con
trafle pel si meritevole Personaggro una
aosi forte amicizia che , quantunque nella
softanza sua innocente foffe e puriffima |
‘aveva per0 tutta l'apparenza di paffione ,
e d’amore. S'era ridotta 3 ral segno, che
non faceva pitt. alcun paflo ch’ei non fos-
~seal suo fianco . Studiava attentamente 1"
‘mclmazxor\l dell* animo suo per sapere a
~tempo ben secondarle . Quando parlava di
lui le veniva il miel sulle labbra, e o sol-
levava cogli elogj alle fielle . Baftava che

19
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$éndo. quello it suo primo amgre e ben

E f”‘tf"*f,gh Amxcn nife ? '.1 quellg , ch
fece un

-

Eﬁcé‘ﬁf\aa‘ .
lp védelle aggravato da un- plccold dolore’
di tefta per affligperfiy e ricOpnrf d ung
tétra melancoma- :

Quefte innocenti dlspofzmn? d un’ am-f'

-ma_grata produfléro effetti futiefti Elta

confiderava nel C ommend&tgrel amico df
$¢ fteff, e di suo marito. Fia m’hamoram,
della di lui virtlt ;  che cost’ bene’ regoldve’

'm eflo glx aﬂ:emf Ma egh dall’ indifferen-

za e dall’ amiciziz passd gradatamente all"] T3
amore ; e contribuirono moltiffimo 4d acs
celerare quefto passaggio le finezze, che s
tevette da lei . Seppe perd artzﬁzxosamenté“
fiascondere I amorosa sua pnagd Si; sfogava“
Soltanto quand era solo; & pid volé s abs
b:u dond fino alla debolezza del planto I"s‘-«“f

facile © xmmagmarﬁ con’ quale tlra,nma d‘_*.
minava il suo spitita . Chiedea confighio a

" s& edefir mo per non: iidcchiaté la propni;,

rﬂx‘bf;;ezzz 0, nof. morif daspexato Che o

tenti ; diceva , la ‘mioglié del piti cato

sacro/ ‘_.,,depdﬁ_ d s
2 e, nelle I’l‘l!e mam 'ﬁ‘
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defime prima che;cmhtaminarmi d’
qé}teﬁ‘abil delitto. Fary palefi:
miei spafimi, ¢ Ia supplicherd a lasciarmi
vivere diviso per sempre da Lef, Ma no,
' che (quefta dichiarazione im peknarla potreb.
be a qualche tisoluzione fagale . Chi, sy
ch’ Ella. non ardy d; quel fuoco - medefimo
ond’ io tutto inceneriro mj sento 2 Gl ine
‘dizj ‘non me lo. fanno forse “supporre ? B
se .metto Ja Suﬂ_'_virt}\,l- a qualche ciiimenfo',
non son jo forse coipevolg‘quamo se’infi-
eterno filenzio I'Qmprose mie pene’. _Mpri;. e
ro vittima del mio ‘dovére: ma non offen-
derd un: si amahile Oggetto nemmenod con
un ‘guardo lascivo. gl Bk, vonkiing i
‘La presenza &’ Eugenig gli faceva cono-
scere quanto languida fofls Ia sua.coftanza nel
~ refiftere a quelle seducenti attrattive . Le ve-
: -t da campagna, 1a faceano parere pil bele
la: Rifiorivano sulle sue guancie quelle ro- |
"se, che s'erano alquanto smarrite in Cittd ‘
dopo I partenza di suo Marito. Il di Lei | %‘
spirito piu brillantg s € Pill scioltoy dava
saggj frequenti d’una Pevetrante acutezza. -
Si sarebbe i}mian‘im:ﬂ';o”a«is Lei il pin' anfte-
ro Filosofo della terra . Suonava éccellente-
mente il Violing, ed il Gravecembalp , cantgs

d’ un cosf
ad Eugenia i

g
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dab a dmlcdlﬁ&” &d muovﬁreﬁ ,' .

va’con’ una'grazia’da incantat’le Per*

yapeva ben' parlare il Francese ‘

: sﬁitﬁcmnte*“ﬁ‘u&’x’z,lcﬁne per' pc:)tew

discor fere ' sopra’ molti” %oggettl ed em ;do..

tata’ d"“uné‘ natma “’éloquenzﬂ. i
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trocit: e’ suoi spafimi, eraimpofiibile, ¢h’ 3
~Ella non arrivafle a, conoscetla, N on osava
' inteerogarlo sovente sopra I' origine del

vifibil, suo. male 5 imperocch¢ sapendo ~ pur

troppo. qual fofle temeva di sentirla dalle 2

sue labbra , .0, di. dover: comparire ingrata,

€ crudele, lasciandolo ‘miseramente morire .

Avrebbe dato la metd del suo sangue. per

sollevarlo. S’ accuorava al rifleflo giusto e tre-

mendo:,. che al solo prezzo dell’ onor ' suo

avrebbe potuto serbatlo in vita. Non' po=
teva sofferite, che per sua cagione. ei mox
1ifle, ma' I’ anima sua abborriva comiroppa
fermezza un indegno trasporto per lasciars
la, tradire dalla sua compaflione. Gran ci-
mento d'un Amante, che muore per una
Donna, senz’ osare nemmeno di dir che ¥
ama,, mentre pute vive con Leif Gran .
sente tra la pietads e I'onore, ¢ morirves
de per Lei I'amico , il benefattore , I a
ant Gsﬂg‘gsﬂ;e omra'tof! B
la lontananza serbar poteva il trions

'y

’




gmm‘l Sum- Eglx aveva dlwsato pit volte

i Propox’l' con un pretefto la divifione fa-
tale, ma se. la farza dell’ animo  suo regge-

vaa Fare,‘ ch el saﬂmeﬂ‘e I \:,am mali ; non
era po ﬂ's‘f’uﬁj fente 2 farlo separare dalla
bella: cagion dei_ inedefimi.; Tesa quefta fus
V;ne a tal, segno. non . pmeva‘su{ﬁﬂe;re mtam
“ta. vmle“j‘za enza, spezzarfi. Pur troppo cid
hacque &d eccone il

Gmngevano al Comme:adamre oghi sets
’;;txmanzi le Ga zzette di var ;z,,{u@ghi ' Ita-
lia; Era quelio un tratter
pel‘Euge A, & per. Lu‘ ,mvanc appunm
JAleggendc mfe e quella,,ch avea tra'l al-

{do in data'"

“‘“euva ed il come.

tre tutte,, a lor fi,pa,r_ €, pu‘i redltﬂg quan—v
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“della sua salversa $petanza - alc ‘  ki m-
fantaneo’ cangnarf di colore ﬁel’*i’oltb ‘il
bagnar di’ sidore: 14. fronte | il Pe*rdere ‘ad-
un’ tratto il reéspiro g Ia lu*e , hanno fi-

’.*

gnificaco abbhﬁa’hza la sorpresa ) e il dolo

‘te dell’ animal sua o Ie cadde T2 Gazzetta
di mano ' J¢ piomby il capo 'sulla 'spalla’ fi.
niftra ) e pei*ﬁetté in und ‘Svemmento pre-
fbndo 'uso dei senfi, *1on9 b
ubxm den’ fi ' deve, che 1l dolpo im-
| prbvvwe ’p)er‘z:etrat‘o vivamente non  abbia il
“ocore virtuose. dell” amgnte Comme‘hdatom
La notizia della morte’ d in < su6’| amico &
“earo npn: “potea trovatlo’ insenfibil bile . LAt e
-gione’ delle ‘mottali agonie delfa sua caris-
dima Eugenig - nbn ‘doveva' mai Effergh ca
12: Pure chivsa,l che meno dolordsa non
gliel"abbia resy’ fla speranzd di’ tern 'l'na:e ben
- prefto il martivio suo col prendére In mo-
‘glie quella ‘Vedova sconsolata | E’c certo che
-diedele furei i segni d’ dia” chsperata affli-
'zione | e che tutty adopro Ia sagacita , ela'
prudenza di'cui ‘era capace, per. confmt
da, dopo' ¢he rimﬂemre Iaf‘fecé
wﬁa la' faciliny colla quafe i Gé‘zzetu :
seriscono e ovelle del mondo , , pet cui
‘wvanno’ soggéttx a degl” mganm fe

quenn
Proteﬁava-le di sentirfi avvex tito 'dall’ animo

\ _ | suo,

p—Y

)
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suo, qhe il di Lei matito viveva . O mon
a yero rl naufragm le dxﬁ'e “o tatri 1 Pas-

- prese I imbarco su quglla ‘Nave ', per‘
che accxdente béneﬁco, Fidatevi
:_ ghe non mentisce il miiox cuore.,"/

\*suq sperania al suono di" que le ‘co

EH&%E& Wil'. e ¢

gelerl hon sono periti, o 11 Barone

SC

La meschma ahmentava alcuﬁ

IP

nsola
ci parole. Ma non poteva infrenare’le las

“grime , “che piovevano ad innondarle il vob - -
10, ‘ed il seno. Esalava dei sospiri’ “di fuo-
0, e dava certe ‘occhiate al Commenda@‘

torg , che gli ‘trafiggevano I anima . Lo
| di scrivere: subito 3 Cadice™ ad un
di loi caro Amico . ché dxmoxava «old
onde sapere di 'certo se il e
tth f'oﬂ‘e sul la N""ve perita L'g Ld Cmms"
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fotti vegliate piangendo ; penfieri affannofi ;
$marie, timori, hoja di s¢ medefima, in-
‘quietnding ; disperazioné | la_funeftavano
continvamente. Cosadi efla fu poi quando
I aspetrata lettera récise il germe d’ognisua
‘dolce speranza? Pur troppo il suo Consor:
ite eraypartito da Cadice sul Naviglio fas
“aale! Quefta ficurezza le fece abbandonare
ad wn tratto quella forza d' animo; ch’ a-
vea fuerita colle sue dolci lufinghé , anche
a lo sfogo continwo di sospiri , e di pian:
70@6‘38“110, ¢ dandofi in preda ad un
_ #ftremo dolore , esauri talmente il ramma<
~ricosuo che non avéva pid lagrime daver-
Sare, ne da esalar pia sospiri. Coperta di
“brune spoglie mapifetava la sua vedovan-
22 5 e proteflava continuamenté, di volerfi
serbate fedele al suo eftinto marito, Tale
.dichiarazione vibrava una sserra. nel cuore
- dell’ innamorate Commendatore . Ei nen a-
wrebbe osato cerramente dofferirle la mano
se prima nen folle paffaio’ qualche tempo
€apace di renderle meno amara la perdita
suva: ; ma , oh Dio! quel S‘én"riqﬁuri'p‘feter;s
* mnaisentenza cosi decifiva, e fatale per il

' suo tenero cuore, era cosa troppo. ,E;gfddél?
per Lui. Div»g\iomq' in giorno crésceva col+
k¥ sua paflione quella nera melanconia , che’

A1 o ‘ , , i @E’.

i
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pppnmevalo Erano paﬂatn sei meﬁ» dacehd .
languiva’ EugEma nel vedovxle suo ‘ftator
Avendo saputo , che la- pema Nave ‘era
ftata all’ ancora’ alcuni giorni nel  porto di
Barcellona , non manct di ricercare. quals
che ‘notizia ‘anche in quella Cittd , dello
sfortunato Barone, ma nulla: seppe pin di
‘quanto sapeva in prima. Duarante rale spa«
zio 'di tempo. uso titte quelle  diligepze-, -
che suggegte le venivang dalla: maritalg sua
“tenerezza, e dal suo dolore : Tatto' rmsci
‘vano , ¢ non -poteva mai lufmgarﬁ , che
“ancor vivefle il di let Marito, quando nel
glm ‘disel mef r"cevuta non aveva alcuna;
Sua *‘Lettem- 5 : )8

* Fra tale 14 6 tuazione delle cose. ailarc’hé
il Commendatore fi 'mise a paffeggiare so=
etto nel’ ‘magnifico su0- Gxardma. La not-
‘te’ cominciava allora a prevalere ‘cotle sue
"tenebre alla luce del giorno. Abbandcmato
Calla folla ded suoi ‘crifti * penfieri’ 5 ed agh
“affanni che ngtavano 1 animo suo, s
se sopra un molle verdeggiante sedil
“era pofto in un Llale ‘coperto va“
format : erbe,odomse e dx va_ ‘

ag‘ ‘del fita, invita * amal
m a g osaryi ' le ﬁanche membra. E% $6n
: d %
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‘a/'diffonderfi nei' senfi suoi ‘un certo - allet:
‘ta%ento, -¢he ftemprare lo fece in una te-
merezzd soave . Gli i diminuirono senfibil-
mente quelle poche forze, che gli eran ri:

- mafte. Un freddo sudore scese da:[la“ fron-
te ad innaffiargli il volto sparuto . Ghi fi
gonvettirono. gli occhi in due fonti d ama- -
To piahto. Dalle scolorite sue labbra - sorti- :
va languidamente il nome d’Eugenia, Que:
il , ignotando: dov' Ei fi fofle, ' innoltra
Pa(feggiandﬂ iff Giardino 5 8 S,"éccoﬁ-a pens v
sosa  all’ aecennato Viale .+ Sente qualche
umano, finghiozzo |, e ftupisce.” Col cuore
tremante tende " orecchio mentre appunto =
il Commendatore pronunziava flebilmente i
quieste parole:: Lugenia, idolo mie, poressi 1B

¢b 10 moro per 16 . M ta A &

dirty almeno 1B
forse erudele nol; sai2 E chindi in petio un’ &
oy tanto duro da lasciarmi WOTLY dis pe<
raio . quando colla tua mano allontanarmi
porrestr dall’ ovlo del mio sepolero su cmi va-
étllo? . . B ot et P R

* Avrebbe detto di piu se. Eugenia , traspor-
tata- da un vivo sentimento di «compaflione 5
. non fofle entrata nel Viale, senza ‘nemmeno

‘saiperne«. il ‘perche 5 ne. prevede re quazll gon-
- seguenze fuvefle Potevano derivare da quell”

inconfiderato suo paflo . "Vedendo. ¥ amante

‘
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- delle/ persone, il ﬁlerrzm,

X l“S

suo tutto coperto d un . pallore. di morte i,

innondato ‘del proprm jpianto., ‘senza: spiri-
to, senza forze , in un. atteggiamento da
wmorxbonda, non. pcuc trattenere le | agnme;,
e fuorl di se miedefima per la pietd > | per
laﬁanno, per la. 'sorpresa 5 gll ftese al col-
lo le bracc‘xa, semza sapere, che fi faceﬁex ,
e tento di; conforgarlo. ’g,;,.gandolo @ serbar-
fi-in vita, e nom riputarla tanto crudele..
Sopraﬁfatu P senf ‘del . Commendatore da
un’ improvvisa ‘e 'somma: allegrezza siabban-
dono poco a poco. ad umo sveniments pro-
fondo. Cogli oechi- ﬂravokx:;: colla faccxav,

¢ colle: labbra tinte:: 'dicolore di- marte 5-€
_tutto freddo dal capo alle: p;ant@, parev&a; 5

cosl senza movimento, privo di. vita, Eu
genia disperata i yide > € per qsfal" ‘
v;rt& seppe. softenerfi onde ravvivare Fam
‘Scuotendolo ;. chiamandolo- A nome ;.
thuzzandolo di spiriti odorofi ide’ quali |era
provvifta ,  durg: gran fatica, a:farlo rinve<
nire, ma ' ci riusct finalmentes Il fito ,/ le
tenebre della: notte lumor,\g accidental

pieta iwmacxzm lamore, Jlssac
deml@ lmpégno dl m&tl\am@m

( % i Ak f“ ‘:, ! PQ"
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Poteflero derivare . Non
1 i Lettori a condannare quellanime sven-
“‘turate , che dalla loro colpa non colsero
che frutti d’amariffimo pentimento. Se gli
sforzi, che fecero contro se fiefle pria di
~commetterla , le resero degne 'di qualche
- compatimento,. chi sard mai, che loro ac-
cordar non lo voglia ' quando riflettendo
che I'amoroso loro delitto era foriero del
sacro vincolo, che unirle doveva, intenda
poi quale vira conduflero_dopo il medefimo ?
~ Quella notte fu per Eugenia la pid te-
tra_ed orribile di quante ne aveva paflate.
“Non pott mai chiudere gli occhi al ‘son-
no, eitutte provd quelle pene, che seco
Porta il paflaggio funefto dallo flato d' in-

‘hocenza a quello di ‘colpa. Nella ‘matting

‘seguente ebbe la vifita consueta del - Com-
- mendarore, che se le presentd a lenti . pas-

i, scolorito , tremante, e tutto di’ vergos

&na coperto, confiderandofi non pit degno
di Let, com’ era in avami. Dapdogli un
‘guardo, Ella £ ‘tinse di roffore nel volto ,
@ s'empi di ribrezzo , e d’ orrore. N& I
‘uno n¢ I alera, osava di ‘rompere quel fi-
lenzio . Eugenia finalmente " f fece "¢orag-
'Tgip > € con dolcezza gli diffe .. 53g"0fé;s,.
vorrgl effer morta. prima d jeri. Vorrei chg
: | var

-

AT

fiano: troppo seve~
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valelle " tutto il mio, 'sangue per  ritornare
quale prima d' jerl trovavami, che lo spar-
gerei volontieri. Chi sy, che un giorno non
abblate a nmpmveralmx la mia condiscen-
denza ;e a farvene un motivo di mamala‘
dxsprezlo? Qualunque: fia il deftino che in-

eontro, moglie voftra son’io. Tale mi fe -

ce il noﬁlo sacro impegno. Ma deh soffii-
te un indugio, che il mio decoro dimanda.
Sono paffati sei mefi soltanto dacche mi co-

~prono: quefte lugubri vefti. Il mondo 'scan-

dalezzato smebbe s’ ora celebrar /mi vedefle
le seconde mie nozze. Si compm almeno,.
I anno di mia veiovanza e poi Pcrmcraf 11_
nodo. Quefta dilazione ¢ ‘neceflaria per non
rendere sospec*ta la ‘mia vedovile afflizion
e per non' pol’gere ai noftri malevoli occa-
fionedi ripetere, ch’eravamo amanti' quand
ancora viveva il Barone. Non 'mi ueffratej,““

‘Szgnme ‘quelta compiacenza onovita; eda |
‘queﬁ@ pmmo aliomanatevx da e per ‘non

PO!’W‘O\!I .

Egrlx }e d;‘ede 5"1
queil ,g i hel du‘ po; "

o a”‘
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- flo gareggiando seco Lei nella fortezza ; €
nelle prove d”onore. Non efir
to nemmetio 4 compiacerla, € partl lascian<
dole due servi ; impegnato di carteggiare
con efla regolarmente , e di non mai [«
sciarle mancar nulla alle sue occorrenze .
Ella non"volle"de‘po_rre il lutto suo ves
dovile- Non poteva ridonare Ja perdata pas
ce al suo cuore. Incontrava quelle seconde
hozze con renitenza ¢ sebbene fofle flato
sempre il Comme'ndaitore*, dopo il maritg -
suos la persona pii cara s che al mondo
ella avefle. La gratituding, 1o convenien
za , il dovere , | obbligavano' a farfi sua
- moglie. Alla fine in neceffita s erg -meflla
di farfi tale ,  serbando’ in vita ug fedelis-
fimo amante , e afficurando il suo’ ftato .
Ad onta di -tutro ciey prendeva al suo guar-
do quel secondo matrimonio I' aria maline
| conica di ‘sacrifizio, e sentiva pna certa a-
L gltazione vell"animo, che Je presagiva  de’ |
% nuoyi mali, e la faceva vivere inquiera.
~Erano Paflati due' mefi dacche il Come:
) mendatore I’ avea lasciata sola coly. s allor~’
cag ' ehés da un Mercante: suo- compatriota pre-
{007 sentara I veane' una Lettera. Signora, le
(diffe: pel dargliela | non avendovi trovata
i Cleed: m' informai dov’ eravate, e quan-
‘ AR ‘ do?

O un momens
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ot sepp1 venni - 1mi‘nedlammente a7 pord’

taxvela, perocche. tale ¢ la comm]fﬁone che
ho dvata Il codoscere nella soprascritta il
carattere: di suo marito fece ad Eugenia
rizzar la- chmma, € srelal‘ ricto il sangue.
Che. miomento angoscxoso fu quello per.
Lex 'S’ abbandond sopra una sedla s a-
scingd la fronte sudata ; e rxleggendo s’ as-
ficurd , b’ erd quéllo il carartere di suo
consorte. Le reftava il dubbxo che quel
Foglio folle flato scritte pnma del suo, im-

bazco sulla Nave Olandése Celavocetre-ﬁ.

mante chiése Mexcmte chi- I"avea scrite

to, dove lavea dvilto, € di éht. 1) abbi 3

rxsposele, dal Coﬁsole di. Francia in Alge-
ri, ¢on ordine di- consegnarlo in volttd ma~
no, ma non sd nulla di piti. Ella uperse‘
tlemmdo, divist tra la speranza e il timo-
re.” Ah ! dicevd wa s¢, che consolazione
‘per meé se vivefle' amcoa:z il mio caro ma-
rito} Ma oh on - se ri ivederlo . o, dovés-
i] colld macchm “'ch io porterex in tvé A8
e, quale caﬁxgo sarebbe quefto per Ifle'
Legﬁendolo lo trovdy conceputo in eotefli
termini ' ' Ll

Consorte dzleszzm:z A
15 ‘non _dubito che avrete pxanto la mor'
‘te rma, Son' vivo', .son sano , ma prima

Bt B T & ora

§
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d* ora ‘non mi fu pofiibile di farvelo sa.
pere .

La Nave Olandese, sulla quale imbar-_
cato fo mi sono a Cadice , flette. legata
i giorni all’ancora nel porto di Barcello=
na. In quella notte che salpd o mi tro-
vava in Cittdy imperocche il Capitano 'm’
avea detto che il tempn non era buono’s e
che partiti sareflimo  nel gxorno seguente .
Efléndofi in suo favore cangiato i vento,
fece vela in quella notte medefma , hon,
r?cotdanddf o non curandofli puanto di me.,
Mi valfi dell incentro d’ un Vascello Ve-
neziano, che pochi giorni dappol parii pex
Lworno ‘Quefto venne affalito, da due gros-
fi e forti Sciabecchi Algerinl contro dei
quali fece quella maggiore refiftenza di cui
era capace. Finalmente convenne cedereal-
la forza. Reftai schiavo cogli aloi ch’era-
no in quel Legno. Sinora cangiai te Pa-
~droni, il pia umano dei quali ¢ ‘quello a
‘eui servo al presente. Intende un. poco il
nofivo linguaggio, e per cio mi fece = dare
>l b‘%ogdevole per iscrivere, e lascia ch’ o
- mi maneggj col' Console di Francia, ch’ &
‘mio Amico, per tentare il mio riscatto .
Cogli altri menai la vira pitt dura che im-
maginac vi poffiate. Quello che piti mi
| e - do-

)
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’doleva exa. di non_eflere da quei Barbari
inteso , e d''usare invaho I’ arte dei cenni
per avet modo di scrivetvi un Foglio. Ba-

faz spero di sortire tra. poco. dailé, misérie

in cui mi rirrovo . Crederemi, Eugenia
che io le tollero coni *animo ﬁosoﬁco 5.8
temmeno *la moite  nell’ asgetto suo pxu

tertibile inorridic mi farebbe, se pnma di

motire rivédervi  poteffi una volt Seppi

the 1" Olandese Nave & perita, e della

vita son io debitore’,. alla- neghgenza che

0% verso di me il Capmno ‘Date i miei

saluti‘al mio carifimo Amxco Commenda-=

tore. Se m’ occorrera denaxo ne sarete avvx—

sata+ Serbatemi I amior voftro, che in me
mainon mmcheaa queH@ con cui proteftomi
Vo.rtro Aﬁezzozzatuﬂmo Marito
« il Barone di Gl
Da e wittnghine d Algeri. R
E’ pid facile ad: rmmagin&r che ad espn-ﬁ
mere ' abiffo di confufione , e, d° affanni ,

nel quale preci pxrata fi vide la povera. Eu:
‘genia, ‘da quella lettera. Aveva saputo‘del
-Venem Liegno dai. Corsa,h predato,,
-come ! mai xmmagmar{‘ poteva che ci

ma

fofle

in quello il Batone , se le notmé ch’ I::ll
ebbe da Barce lona afferm:wano concorde-'
memc; ch’egli era partito sulla Naxe O»-j

3 meﬂ '
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landESe> Segno ev! dente che-a niuno , g
a pochi, era noto il vero, -per impofibili-
rare a que[la meschina una scoperta che le
.uebbe ftata si cara. Prima di commertere
I’ amorosa sua coipa non avrebbe potuto de-
fiderare migliore novella. Ma dopo averla
commefla ‘per trasporto - dx compaflione , e
colla risoluzione onorata di gmﬁxmarla ben
prefto colle sue nozze, cosa mai poteva. as
spetrarfl di pegg:o?’ Ella non era una.di
quelle Donne’, che s aquetano quando pos-
sono salvar lapparenza e non f{i curanog’
del Cxelo alloxchc sanno compamre col
mondo innocentit Al contrario, nulla va-
deva a confortar}a lafi icurezza ch era il sup
fillo rifiretto alla sola - cognizione di Lei,
e di chi glaeo fece commettere. Nella pro»
prxa coscienza sentiva un teftimonio ,afflir-
tivo da cui non isperava mai- pace . Deﬁg
delava vivamente di morire prima: che tor-
naco foﬂ'e suo marito - alla Patria per non
avexe da rivederlo. coll’ infamia di cui s'era

coperta, Il Commendatore divenne da quel

‘punto_per lei un' oggerto d’odio e:d’ orro-
I Confderandoln autore delli ‘suoi -spa-
fmi, e del fallo ‘che tanto " aggravava I'a-
nima sua, non poteva non abborrirlo . Pe-

‘netra ta quella meschma da’' tanti atroci dos
lori

R e —
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1 Jori ‘in un iftante medefimo, ci vollero tut~
I i glisforzi della sua vired, per non soc-
11 combere sotto al loro ecceffo. Concentran-
do nell’ anima sua anguftiata tutti quei ma-
i che la combattevano , loro contese uno
sfogo, che potev’ efferle molto fatale coll”
. iscoprirne la causa. Ringrazio il Mercante
portatore del Foglio ,. e gli efibi tutto '¢cid
di cui abbisognare poteva in qu‘e'l;" I‘Ubgo}\ .
Egli la ringrazio dell offerte cortefi e pot
ritornd in Citrd . In quel giorno medefimo
Eugenia smando la_ lettera di suo marito al
Commendatore, avendo ordinato ad un Ser- -
vo dic dargliela. senza dirgli nulla . Stette "
un’ intera settimana chiusa vella sua ftanza,
mezz2’ ammalata, e abbandonata @i suol spa-
Gimi- Una sola Vecchia' villana. nominata
Fufemia ', ch’ avea in cuftodia quel Palaz-
zino', ‘era teftimonio delle sue disperazioni.,
Non avea lameschina mai un’era di quie-
te+ Giorno ¢ notte plangeva. Prendea pos
chiffitno’ ¢ibo »- chiamava la motte a terml
nare’ i suol. mali, fi lagnava continuan
|} delisuo erifto deftino » ma non diceva d
L | pit ./ Per gluflificare in qualch lfels
sua affliziohe verso la buena
~fflava la/causa nella schiavitd del
40 consorte-. - Ma oh L
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teva celarle la vera quando ' accorre d’ gs

sere incinta? Cid nacque tre, mefi dopo il

glorno in cui fi fece colpevole - Allora s

che la misera s abbandond ai pid. terribil
eccefli d’ un “disperato furore. Confidd il
tutto ad Eofemia, se la firinse al seno, e
piangendo dirotramente , pregolla per carita
di cuflodire Farcano. Colei lo giurd, per
quanto v ha di pit rispettabile e .sacro in
Terra ed in Cielo , che 6 sarebbe lasciata
ammazzare piatrofto che altruj confidare il
secreto . Bugenia fi 64 al di fei giuras
mento, ‘e le ordind che da Il a poco faces:
s¢ andare i servi, I uno dopo Ialtro ; in
Citea | a ricevere le' commiffioni del. loro
Padrone. Ad effo avev’ ella scrira una let-

‘tera, e colla medefima lo-chiamavya in cams

Pagna, ma solo, senza nemmeno alcun ser<
vitore. Egli non aveva mai avuto coraggio
di seriverle » dopo aver saputo che suo ma-
rito viveva . Pieno di rimorf; , e amara :
mg’nt'e Pemi’to‘.‘ del S10 evrroi'e.) Jmenata qve«
va i quei giorni uoa vita- flentata’ e pes

nosa. Lol cuore tremante in petto {1 mise

m vfaig'gioy,_ﬁ giunse al suo Pala:ZZjiHO.-v; Si
preseoto all’ oltraggiata. sua A mante la,qua-
le balzandogli agli occhi come una; Faria,
‘waditor del “mio onore , gli difle, guarda jn
ik B quas
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Guale ftato ‘m’ hat t ridotta. Ah morta ‘i’c?s‘

forii primadiconbscérti Dio 1mm0rtale'

Comle fard a’ sgravarmi senza 'che il mon-+

do lo sappia ?  Cogaliisira I quefto frutro
mlegxttxmm che nel mio grembo alimento 2
Mio marito, al suo ritorno, mi troverd in-
cinta. Allora di me che émaP Ma quamdo
ancora rimaneffe ignota a lui la mia colpa,
con ‘quale fronte , con qual. core , poud
presentarmi ‘ad eﬂioi’ In quale ,‘angolo della
Terca potret noni sentire la  finderefi .che
mi. tormenta ; ¢ mi crucia? Moftro esecra-
biie, tu 'mi 1endeﬁ1 dxsanorata ed mfame

per te non- ispero pilt pace. Eceo avverata
1a - predizione -del tio cuore; che mio’ ma-
vito non fofle motto! Eccou maggxorme';
te calpevole per v av:e,rml sedmta mente
,.pme.... AR LI R -

-~ Volea preﬁégmre ma saccome che ogm
sna parola era’ uno ftrale acamlﬁma al cuo-

o, il filenzio, Ja vexgoana il cangiamen-

0 dl colme, palesavano \m lm talev

re dell’ avvilito suo-amante . Lattegg{xamenﬂ’;
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13 contro se fleflo; i trasse una piflola d
tasca per ammazzarfi . La selce non: geted
fuoco, e per cid in vita timase . Volea
' prontamente impugnare I altra che aveya
seco, ma Eugenia 1" affersd alle braccia, ef
lasciandofi poi cadere alle sue ginocchia lo
Scongiuro, mezz’ affogata dal pianto, a sers
barfi in vita. L’azione segui ' con tanta pre-
ftezza, e con rale quiete , che non se ne
accorse nemmeno Euvfemia, che pur era a
quella ftanza vicina. ]I Comme'ndat-o-re{ ce
de alle suppliche dell*Idolo suo, ‘e fi spo-
glid di furore contro se fleflo. Giurd , che
non - avrebbe maj Pl tentato Jnappreflondi
ucciderf;, € ritornato in sé& vide ‘anch’egli
qual -danno’ avrebbe fatto colla’ sua morte
alla: povera' Eugenia. Ritornd in Cited im-
Pegnato di mandarle avviso tofto che ritor-
nato fofle il Barone nella  medefima, Non
rimase con''Lei ; oy Eufemia soluanto |- Ja
Quale baftd per farle turto Qquello, “che Je
occorreva fino al tempo del suo “parto,
1l Palazzine , dalla’ parte . che’ guardava
la frada S fi sempre  chingo “fino nei pil
-l balconi, Sitennero apertisoltanto quel-
liiche metrevano soprasil Giardinoy ed" era-
o della Camera in cui Eugenia:dormiva,
‘e paflava miseramente’ i suoj ‘glorni . ' Ppe
| ‘ chis-




"R"

EUGEN A 3

&i‘llfﬁme wvolte passeggiava ﬂella Sala , e, -
sebbene fofle it serratg. , non osava @i
prender aria: in Giardino, che a npotte oscuis.
ra . Pensava  sempre @ suo. marito , €. di
sogDar le pareva rammentando , ¢he vivo.e
sano egli fofle 5 ma poi non altro, ficeva
che accrescere il suo. do,lore colla funeﬁa

memoria: d’ averlo tradito. Diede gia. pron-'
“tamente rispofta al suo Fogho inairizzan-

dolo in Algeri al Console di Francxa. Nel-

la medefima gli scriffe tureo. quello di pi

tenero ed affertuoso , che puo. Suggenréwf
‘amore." Tanoltrata | nella sua gr1v1danza e
avvisara gid che ﬂ di Ini ritorno \Mm era
molto l@mano ;8 acc;esaeva,no a: dismxsura,
le smanie dell’ addolorato suo cuore. Non
si sa quale risoluzione avefle presa. Eo se
era dispofta di narrarglic il turto, e di me-
ritare il suo ﬁeldono colla veritd » che VO3
leva svelar alic - Qualynque. fofle 'la sva di-
“spofizione: ¢ Ggrta ,. he non valeva a mx—
norarle e, sue pene, grawﬁ:me I Lxelo
+be: pieta del suo flato . Esaqdendo
‘suoi woti le l&smd lddlt() di pote
vare prima «che suo marito tornato
co le fofle Cm avyenne per«:h‘
ze egli' s ammald gravempme, e fu obbu—

gato al letto: per lo- mnem;,,pazxo di mefi
] “ dU€%~ '




due. Sehza di quefla combinazione , clii &4
mai cosa ‘sarebbe avvenuto? Il Barone ama-
Va teneramenie sua moglie ;. era Uomp. ¢°
onore; pensava bene , . ma andaya soggetto
a del trasporti; Ch@‘g“‘~COH&V3‘HO*;=’SP€HO de-
gl inutili pentimenti | Egli durante  la sua
Cmalattia, pon ayeva. mai configliata Fuge-
nia, - nelle ‘Lettere serittele | a4 recar{y in
‘Firenze | ma Ogni giorno sperava dj veder-
sela al lerro, Frovandofi dajje. sue lufinghe
Ingannato comineio . a sosperrare. <k’ Ella
finito avefle: ‘damarlo, N utrendo guefto..ti-
Fmote i vedry poi le conseguenze, che ne
“Son deriv‘are Wb B, T e
 Eugenia > coll’ajato  delia Vecchia, fede-
‘le, diede in luce un Bamping. Secondo le
dispofizioni ch' Ellx avea prese. col Com-
meﬁdamre,iﬁa* il medefimo y dalla fiefla Eu-
femia) recaro i nottetempo,, -senza che nig-
hosse 0’ accorgefle s el Ospitale. . . . |
della Cieed di | ., oo Aveva. legato gl
Piede fniftro. up mezzo foglio Learta, grans
~de flampara ,; ragliaro cbbliquamiente , ‘onde
‘Potefle seryire di segno; diffintive . Quelto
it subito a norma delf’ usator 5 eollocato
“in luogo™ di ficurerza s colla nota” in: migp-
gine della notte, ¢ dell’om,jy;;in cul’ fu con-
~degndto col Bambinello ., Eugenia tenne ap-
r B! v a Pres:,ﬂ
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preffo di se Ialtra metd con un’eguale sott
toscrizione : laonde era ficura  di poter ri=
cuperare il ‘Figluolo qualgra - l¢ sue qirco-

ftanze I aveller permeflo. Condotta la cor |

sa, con tapnta segretezza , al suo termineg ,
comincio ‘a respirare alcun poco. Aveva la

ficurezza, che in Citta niuno ebbe il me~

nomo indizio dell’ avvenuto. Pareva impos-

fibile, che in Villa Parcano folle rimafle
noto ad Bufemia soltanto. La gelofia con
cui flava Eugenia nascofia 5 quell avere per
le sue occorrenze una Donna solmlﬂOi qu.el
‘tener” chinso il - Palazzino per fingere di‘,
non efferci, e moldl aleri segni , dovevano
mettere in gran ‘sospetto quei pochi, che
abitavang in’quei contorni . Eugenia tre-

‘mava facendo rali rifleffi, e scongiurava la -

Veecchia a dirle tutto quello che avelle udi-
to dai suoi vicini in tale propofito. Colei
le giurd,  che nefluno aveva mai sospetra-
to cid ch’ era sexuito . Continuamente ,
soggiunse; mi vengono fatte|delle interro-

.gazioni per sapere l1 causa del voftro con-

‘tegno . lo rispondo , che, fiete tanto. disgu-
ftara del mondo per ['ingiufte di lpi mal-
‘dicenze, che volete vivere separata da ogni
‘tmano commercio . Cosi persuada tutti .

Eugenia fi'compiaceva moliiffimo di ques

fta

\

{
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fo suo ‘metodo ;€ ricolmaya di - benefizj
quella buona Vecchia a cui era ' debitrice
di tanto. Stancd di menare una vita si- gj-
tirata, ed oscura; non vedea | ora di re-
spirare con' liberty - ma perchd il farlo ;
menti’era ancora languente dal parto po-
teva pregiudicarla moltiffimo - nell” epinione
degli Abitarori di que’ contorni , . sacrificd
la sua volont continuando a vivere nells
sua ritiratezza . Che dir ; tipeteva tra s,
che dird il mio caro marito, ron vedendo<
ini comparité in Firenze; F’ vero che ogni

: 30 L T T . @ %5 o AT SV I o
ordinario gl serivo , che gli somminiftro

denari; che nelle Létte’re'; tutto.’ il mio . do-
Tore gli esprimo’, che mj fingo' dd und len-
ta febbre attdccata, ma ok Dio I ciy pad
forse baltare pe‘rc'h"égli"vl')bn‘ sospetti di me )
Trovando nella mia condotta versg di Lut
tanta svisceratezza in Pl s & B spe-
¢ie d' indolenzd al presente, come potrd non
temere’ che cangiata jo mi fia » Ah se sa-
pelle: la vera causa del mio contegno ve-
drebbe ch’io non doVe"va' procedere diversg.
mente’, ma mi tioverehbe' troppo indegna
~di Lui, e g7 Lo

- Paflando’ di rifleflo §n rifleflo conchiuse

¢h’ era’ meglio per Lei di recarfi a pofta -
¢ofrente’ i Firenze . I patimento della’

gra~
\
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gravxdanza e del parto; dicevay m’ ha la-
Sciata, cosz scolotita 5 debile’; langmda
| ché potrd. persuadef facxlmeme il marite -
L mio delld majartia in'cui mi- finfi . E ve-
fey 2 ch’ egh m’* avvisa che fta megl e
;" che spera di riméterfi in vxagglo tra pc)cc),
: ina. glx sard sempre cara la prova dell’as
1 mor ‘mio ; ¢he penso darglx 9@ vediendoml‘
' in quefto- fato créderd stiehe pnma d’ ora
io non fia flata if caso di partmm diqui.
Presa quefta  risoluzione ritornd in Citd
ed alletivali’ appunto al viaggio quando su0
,‘ marito fi ‘rése alla Patria: Ella | accolsé
1 L con dei trasporti vivitimi d’ allegrezza, gli

It flese al collo Ié braccia ; gl comunico. la
' “deliberazione ‘ch’aveva presa d’andar a Pi-

fenze ; li ‘giurd per ' dmor suo- maritale’
che pnma d’ allord non potea mnv\et{" ap-
pend, € fi i%empro su[ sud volto in lagris
‘me di piacere: Ma in quello’ sfogo  avevd

o

‘ancor qualche parte 11 rammiarico di quan-

‘contrate con Lm Qxe{h venne a
il Barone appena‘ c:he seppe il
Vo Amxco liffe , le dlng azie voftte
~‘hm»nno s%uarczmo 11 mio' cuore ; L allegrez:
foan / : , 71’»
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za di rivedervi in vita, e in salute | €0
glia I’ afflizione , che mi _ cagiond Ia falsa
puova della voﬁm morte , €, quella verg
della voftra 'schiaviti . Godo d’ aver beng
adempioti 1 'doverl dell’ mcauco iy che mi
avere addoflato. Vivete in pace, unito alla,;
vofira degniffima moglie . /Domam io par.
tird per Napoll dove mi chiamano diverfi
affari di molea. xmporzanza Ci doveva an-
dare molto prima, ma atrefi il voftro s
torno per non mancare all’ impegno di cui
m’avete onorato. li Barone reftd sorpreso
della di lui partenza, cosi per hui subiraa
a, e mqspettata, ma ad ogni medo lo
;mgrazno di quanto aveva egli fatto in as-
fiftere Eugenia, gli nproreﬁo : mvrolabxl
sua amicizia; e gli augurd un vigggio fe-
lice ed un psento riterno. Eugenia fece lo
fleflo, e gli lefle nel cuore la vera. cagiane
del suo allontanamento - OH:(T@ il sospetio
che nasce dalla colpa, o che veramente il
Barone non avefle dimoftrata a sua _moglie
wutta - quella esuberanza di guud‘o ch ella
s aspettava da Lui, le parve «di non . pxu
ritrovare, in, E flo 1 ant ca tenerezza, e sentl
fischiarfi d’ intomsos qualche proce la}__ Cid
nulla ve,stante pallaii sono. alcuni mef senza
pessun avvenimento degno. di . mgmo%a- Al
, ‘ § ' on=

\
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Console , che riscattaro I aveva, mindo. il
Barone' puntualmeme il' denaro ‘shirsats - i
ed ‘in oltre un regalo degno di Lui . Nom
i’ fu mai la' menoma ‘contesa tra’ moglie e
matito. §'amavano recxprocamente“ ‘ma‘daf
di’ Lui 'canto non’ ¢ ‘era pitt il pﬁma i
pegno, né fa pafiata” svxscerateZZa ifle
tendo contznuamenff L poca K
Lei dzmo&rata » non andando nemmeno
Firenze, mentre fi trovava’ ammalato | aliz
mentava i suot sospetti. Credeva altro tmn’
fosse che ‘ain’ preteﬁo;‘”
gli ‘credére” che 'fi metteva’ in’ v:aggm ,
quand*Egli appunto ‘arrive . " Era veramen~
"te qualche disc()lpa 1 éﬂ'er”‘?ﬂata a‘ malata’

| ! »se", talv
o fbrse f' fece rea du nfre:’" la mla

verso da que!lo che p:”
e la ftefla partenza df
vo, deve mvolgere q

laEufemxa dx cui mxaﬂmeg
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50, €:¢0n lodi. tanto écceffive ;* chi s che
non $appia i suoi pit reconditi. sentimenti®
Io. voglio prendete. qualche lume. da Lei.:

Da li d poco recoffi egli dunque al sus
Pala;zmo ‘dove subxto la ritrovd ’Presala. a
quattr’ occhl venniy le diffe;, per. sapgre: da
e /quale fia ftara 2 condotta ;. che. qui ten-
ne, mig, moglie . Schxettezza i e sardl da: me
premiata «  Se 'm’ ‘ingdrini , * tema  del mio
rxsentxmemo. La vecchia si. ~cangio . di .co-
lore in viso, tremo dal capo alle piantey
€ per: nsp;ondergh non tfovava parole Fis |
nalmgnte, sorpresa. dalle lufi nghe & sbigot=/
tita -dalle midaccie ;. {i lascxo,porofa pocd
wrarre: di bocea il utto, e pol. s ‘gli -misg
gmecchmm dinanzi . scongmmndolo 4 non
palesare cio che gli avea detto , a»~veler
perdonare ad. ‘Eugenia. Vi. ctejeva mdrto 4
gli diffe , quando,EUa divenn ccﬂpevole «
'Conﬁderav:r nel Commendatme il 'suo se-
~condo maritoy € per pietd, o per ISFortm
HAto | acc1dente, tradt se ﬂeffa wind: fedelta
che vi serbd: in mezzo ‘ai cimenti, . primg
che divulgata fosse la nova. della voftra
morte s la disperata vita. qul menata da lei
"dopo che seppe la falfity: di tale novella |
‘meritano bene, Sigrore, che le accordxat&“‘
un generoso perdmm;)r i 0 R

%!
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regaloy le di¢ parola di fion palesare [ ars
¢ano, e partis' Duranté il suo viaggio quan=

patibilé Eugenia; md cadde nell’ altima de.
{|  solazione scargendo i suoi sospetti verifica-
; ti: Era ¢gli Uomo troppo saggio per ab«
1/l baudonarfi a traspoiti indiscreti: 'Dopo cen=
: to penfieri § acténne, 4 quello di vivére per
sempre loritano da Lei ;- senzd mai manife-

-+ Senza indugio  dlcutic éi@de effetto alla
Sua. risoltizione - paffaddo nel Feudo di . . .
di la Jontano. trenta rhiglia soltanto. Si cre-

]

_ [

devd Eugenid d’ dnddre con Lui, ¢ fi per
A Efla vd colpo di fulmine I avvito, ¢l ei
Il diedele, di voler viver soloy ed in pace ,
z‘ quel tempo che gli feflava di vitas Vi la«
A Scio 5 1€ diffe ; un’ ampla- libertd di ftare
{I  dové voléte s o in : |

Villa, 6-in C

it/  fai aiy, b!Sdgm € ai : comodi delld vofira
| ta. Questd intimdziong verd  profond

{|  meschina in un nuovo abisso di m
< ’ ¢ trase, o-che

- &hegli sd wutto, - diss

L Barone alzd la: Viéechia dal suolo , 15

41} te: cose fisono da Lui pensate! Trovd coms,

ki A. :
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non & vero , egli.¢ moppo ingiuflo e epus
dele, sacrificando  la ‘mia tranquillica ai suok:
sosperti - Ch’ Eufemia mavefle tradita? Che:
la scoperta potess’eflere derivata da qualche:
altra parte 2 Ah' quella maldicenza, che turs:
bo la ‘mia pace mentre io’ pur era :inno=:
cente, Si sard scatgnata di Nuovo, Contro dir
me pet indurre ‘mio ‘marito a- qualche pas='
so fatale. ' Ab ch’ io doveva prenderlo; a
quattr occhi, subito che lo rividi, getrar-
mi alle sue gmocchxa raccontargh veraces
mente la cosa’, e scongturanlo aiiperdonars
mi. od’ upcrciiermx - Finalmente io lo CFEdeV&,
morto-quando  mi: ' lasciai sedurre . Finals
mente L una. gnurata pnomeffa ‘di matrimonioy
fo' I incantesmo  da cui ‘lasciai abbagliarmi:,
Egli ¢ vomo ragtoneVole y € perdonato mi:
avrebbe. ‘Ora non¢'e pxu tempo ,ma Vo=
glio 'almeno tentare: cogni - pofiibile per sa-
pere da Lui la:ragione d'abbandonarmi cosi,

‘Non ebbe la- meschina. nemmeno: tempo
d interrogarlo. Egli'si parti nella notte sex
guente" senza neppure: darle: un addio . Da
li a pochi giorni Ella fi reco: al Palazzina
di Campagna, ‘e sorprese Eofemia mentre
sola ' trovavafi. paﬂeggxando in Glaa-dmo .
Per d%iudere Parte coll’arte ;- e::scoprire: il
vero, usd una franchezza, “che molto gios

AR : : ' \VQ

\
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Vo él!e sue ‘mire. Accendendofi d'ira’, e
mettendoh lemani ne’ fianchi | trad;mce 3
spergnuta le diffe , . bella. metcede che ren-
defti - ai mief beneﬁz}! Mancafti alle tue,
sacre promefle, ai trémendi tuoi gxuramen—;
tiy ma trema del mio: furore. Non: <. vol-
lé- di- pit- per la Scopertd .del vero ., Eufe-,
mia fon. sapeva in qual mondo fi foffe i
finghiozzando | palesd il suo mancamente a
Procurd - di giuftificarlo < colla paura. che le
fece il Barone, e colla di, Lui promefla di.
non m*tmfe&are Iarcanoa E credi tu, diss
sele Bugenia , chlegli me labbia mamfe-
flato ? Queil anima mobile , e generosa
mon i capace d1 mancare a m@nomo dei.

to glr fra 8 che Eu m abb;a zraduaz;,t()r:ﬁ

ehe ne sono. certa non ,brqmo sapere - di

Pili, & ti perdons, ma, sappi che se mai

manifelti a “qualch’ aluia peisona‘ uanto egle ‘
ti- trafle di boccx 3 mi sp;enm;mera 1
mesbrszde’ ¢ fiera - quanm ora  mitrovi,
tosa e mdu!geme . Qi dette

Spalle, e itornd in: Qi
letgnme agh ocdn 5
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' cui fi regold suo marito,. senza darle neme
meno la menoma mornﬁcazxone._

Sono paffati dodici anni senz’ alcun av-
venimento , che meriti loco in quefto Lt
bretto. Il Commcmdatore non era mai tor=
nato alla Pacria, e aveva divisa lasua per=
manenza , in tale spazio di tempo , nelle
piti confiderabili Cictd dell* Italia¢ Il Baro-

~ ne ricevette molte lettere da Lui scrittegli,
alle quali cortesemente rispose. Quefti , non
mai i rese in Cittd, e manteneva con sua
mqghe > per mezzo d*un regolato carteg-
gio , la pid cordiale comspondenza Qhe
dacfi pofla nello ftato di matrimonio ; Era
egli sempre pii coftante nella sua risolu=
zione di ‘viver solo , ed Eugenia non osa~
va maz di tentar ch Egli 1 abbandonafle .
La pid caracompagnia, ch Eglx avefle nel-
la sua solitudine, era un giovinetto nomi-
nato Pilippo, Veronese di pascita, di vans’
taggiosa ﬁatura , € di non medxogre avves
nenza. Erano paffati yndici anni dacch’ Ei
aveva ftabilita la sua dimora cold, quanda
'paﬂ'eggxando soletto nei Viali del suo Giat-
_dmo, s’ incontro in quel Ragazzo ch¥ivi
‘s'era introdotto a fine di chledergll qual-
che soccorso. Il veftito, la coltura, la di

hcatezza delle ﬁxtteue lo facevano credere
di

¢
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di civile eftrazione, Cammmava pensoso g
aveva la- malinconia- dipinta nel vxso, emo~”
firava dagli occhi torbidi e gonfj, ch’aves
va pianto. non pocm 11 Barone s mfen'é\rl
a quella vifta , e gli fece alcune mterroga-«
zioni. Il Pancxullo pleno di rispet
col cappelle in mano , rispose d'effere Ha-
to. in Verona e di ch‘xamarﬁ thppo 0=~
no fuggito , ‘soggiunse ,  dalle braccia d
mio caro Padre, per. sec«bndﬁre un Amic
¢h’ eccitommi alla smania di vlaggx e il
ondo.,QgeIh mor;, pnchx gzorm sana»"’;
e mi lascio solo, SCQnoscth & acéuoram
Senza Casa; senza Parenti, i ‘senz’ Amici ,
-in un Paese nuovo Pper me , chspelato i
VegEo, € pgrdm;o Sono dfue forni che
pon mangio, e se la voftra pieta m,abf)ah-
dona poflo- rxdurrm £ qualche trifto ' p:
g Bamng fi sentiva venire . le lagrime |
‘agli occhi, Lo. ngnforto s € lo mtroduffe
‘nella sua abxtazxone - fec |
dar; das mang:are\ Gl
-  ﬁare con Lm )€ :
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va, tollerare che il suo Benefattore spendess

seiper lui pia di quello che puramente glk ;
faceva bisogno. Di spontanea sua: volontd ;
s’ impiegava per eflo onde guadagoarfi il pas .
ne, C.he m&ngia”va i Pl‘ocurava‘, coll’ esempio,.
¢ colle preghiere, che gli altri tuti servis-
sero bene il Barone , ma poi non erg cas
pace. di far male a neffuno quando I’ unoj
/ aikalisgs, mancaya- ai.proprj doveri. Inis
-/ mico. di runocid . che suole placere alla :
C \ @iQVEn_EL\LSg non trovava aleri divertimenti "~ .
- che quello deffer utile al- suo Benefattore;s
e di leggere qualche buon Libro . Quefle
maflime 'fondamentali della suaequitd,; unen- i
dofi all'eflerne prerogative ;. che. parlavano
a tutti i’;/‘-; suo- favore , i mpegnarono talmens
te, il Barone ad amarlo ,..che contraffe per
lui una tenerezza da Padre. .. . .
4 ,,_Pagffa:o; uno spazip tale di tempo i
malo gravemente il Barone . Sua ‘moglie :
~wolo, al suo Letto.. Tutte le diligenze , che
usate gli. furone dall’ amor maritale,, dall’
amicizia ;. dalla gratitudine . e dal dovere;,
sono, riuscite vane. Il suo male divenne
~.gronico , e valsero bensi i rimedj- e le cu-
e, prolungargli o vita,. 'quanto -pil era
}?Qfﬁbup , ma non gié a Sﬂttl‘arloaﬂa mOZ"‘
Ae- Trayd sospini, e le lagrime della: Cons
g ; e SO~

; A
t
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forte, e del suo amato ‘Filippo, dopo un, |
anno di malattm dolorosa spnc‘) gli ul-
timi fiati, -con wuna ‘fortezza d’ animo
degna di Lui. Ebbe sepoltura colla poms

!
R

pa dovuta al suo grado « Eugenia e Fi- |

lippo sparsero 'un mare di lagrime sul suo
freddo cadavero, € gl impreflero nello ar
nato  volto cento € cento baci. Le cose
che diflero, e fecero per isfigo del loro

dolore, ‘nen fi- riferiscono ‘per non funefta-

re di- troppo chi legge'.' Ma turto quello
che . sollevafi al sommo non’ pud  reggerfi
‘molto: La lm-o affliziotie era. e&rema 5 ed
ebbe per ¢id corta durata. i .

Letto il Teﬁamento del Baﬁ@ue ﬁ o

trovd b’ egli lasciava tutre. le sue facolty
- alla moglie 52 ‘condizione petd, che den-

“tro due anni di tempo dovefle mama:rh in

secondo vato 4 F:hppov Fu quefto un col:
po imprevviso , che flordi I' uno e I al-

tra egualmente , ma che i loro ‘produfle

~degli efferti diverfi « Filippo sperziva bene
di sentlrﬁ« beneﬁcate"w ] s 7-10 mentava.

non: s’ 1mmag1xnava
a di lui volonid: sol
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alto. La sua modeftia pon lasciava; ch’ e}
firtrovafle degno di tal fortuna ., Per Eu-
- genia nom aveva che. un puro rispetto .
senfi nen 's*erano ribellati ancora contro Ia
sua innocenza. Non o0sava dare nemmenq
un guardo alla futura sua. moglie , Com-
~moflo dalla gratitudine per il suo eftinto
Benefattore , agitato dall’ incertezza del con- ‘
senso della Vedova, all'ultimo suo volere .,
mutolo ; attonito, vergognoso, teneva chi-
pata al suolo: la fronte . Ella, che non a- |
wveva per Lui che una pura dilezione ami-
chevole , sentiva il peso della neceflith  di
sposarlo , o di perdere Pieredita , Filippa
‘era ‘un bel Giovinetto ripieno o ottimg
‘qualitd . Egli colla sua mano le afficurava
‘una fortuna ‘molto confiderabile . Egli Ie
veniva offerto, come il partito ‘migliore che
“Ppresentare ‘le {i potefle, dall’ eftrema  volone
‘12 d'un marito , che ‘meritava qualunque
‘sagrifizio da Lei .+ Con tutto cid bramava
tallora di poter . disporre di s¢ medefima per
‘maritarfi al Commendatore, e far ritorna-
‘re-al suo seno il caro. parto , abbandonata
valle comuni vicende d’un’Ospitale. Per cid
fi sentiva agitata da un contrafto .d’ affetti,
che: fi manifeflava: abbaftanza nel cangias
“mento di colore, e negli -atteggiamenti del-
pli i la
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' Euﬁzssh*ﬁs@i

13" persona. Sit resero -ambidue . alla: Cictx 3

mmoranda di ‘giorno in giorno *1_,,.dolor¢;

de la ‘perdica ‘che avevano: ﬁuta‘ i1
Durante lo 'spazio ‘degli anni idue 5uc..

ceffo alla mortg del Barone, Fllxppo {i ree

gold “con tania prudenza, e’ in molte oc-

cafioni fece balenare nel vivo suo lume

quella virtd e quell onore, che' regolavano

I azioni ste’, ch’ era & nopo.ch’ Bugenia

fosse -ung ftatia per non gmarlow Dall’ in- k

differenza, e dalla benevolenza, passo. verso G

"dt Tui, ad una forte pafficne amorosd, .che

'penoso ‘le rese I mdugw pzescrltm al sg=

condo syo ‘matrimonio .- ‘1l Commendatore .

era paffiro a° Pangl da dove aveva scriffo

‘al' Barone’ due 'volre , Ma- queﬂl languen- »

‘do della sna malatna, non gli dxedeusm-‘

ﬂ:*{ ," e per cro fu cempmtd il carteggios ,

evan ‘tra loro .- Appena sepps

eg’h p\ero moﬂ'o 11 Barome che volo «di

‘ritorno aiia Patm, ‘per ’eﬁrmf%;Sposq ad

‘Eugenia 5 'ma glunse in tempo Iche.gid

ftavano per celebrarfi ,kle‘ se ‘n_

MPDﬂ.‘ﬁ c'ol"rente ¢ P‘ﬁ{’; i
g y}QnQrato “fine. di legi




v

FYY E v e r 8 1 4
Je'nostre’ mancanze, e di sciogliere il void
- ¢he animofi ci rese a ‘commetterle . Ah
mio Signore; ella rispose, perché mai non
piunvefte in prima? I configlj ; I autorit ,
il voleré ,+ d’ un marito ; la cui ‘memoria

o ?

fi’ ¢ pure si rispettabile & cara; non avria

ho certamente potuto. indurmi; a ricusaré -
Tofferta. T meriti di Filippo, Jo splendore

della fortuna: che la sua mano mi presen-
1a, sarebbero flaci inutii certamente per
rendermi ‘contraria alle \ voftre bramé onos
tate. Ora, mio Signore, non son io pin

padrona di me medefima. Filippo ¢ I arbi-

tro de’ miei affetti , del mio cuore, e di
me. Sento che non potrei viveré senza di

Lui. Non' ricusarel di farmi sua. moglie

quand’ ancora sapefi di dover incontrare al
suo  fianco’ tutte le sventure ; a cui ¢ sog<
getto chi vive.. Se lo conoscefte , mio Siv
gnore,, troverefte scusabile la mia paffione.
Mi vergogno della medefima , nel farvela
manifefta, ma superarla assolutamente non
poflow Il Commendatore fi turbd ma non
le seppe che oppotre, e per darle una .ri-

‘prova’ del suo. amore coftante, supplicato

‘daLei, affunse I'impegno d’ effere egli ftes:

so ‘il Padrino delle 'sue ‘nozze ,-_,.,ed;f;afﬁf}e?ef

alla solennitd di quel matrimonio. Queflo’
| se-
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segul <ol ‘miglior ordme, e cella piy, mar
gnifica pormpa . ‘Chi mai poteva pensare ;.
che ‘una calma si bella foffe . foriera della
~pin ‘procellosa - delle ‘burrasche | Stamo al

- gran paffo , “che richiede: da,l Leggxt@n meﬁ .
ravxglla e raccapricciows 0 0oy
Bolhva nel  sua’ fervore I E{’cate L
del suo coftume ‘e per rispondere alli brmn
difi"che vennero“fatei:, « Filippo: beve molc-'
to- vino di ‘qualitd - differonth. Gl capo ri-
scaldato fi softenne: a ftento: fino. che
giunea. la ‘mezza natte ctuted o L Convitati
parnr@no Allora cn potendo pitl rég-
gerfi in''piedi prese .una fiaccola 5. e la-
- sciando” Eugema intereflata con altre Dan-

ne in un ' discorso importante:, ‘€ntro. nellaﬂ 4

lCamera deflinata a contenere 1 sual

amplefli’ nuziali« Ne lascid  socchivsa. asf
‘pc:rra ‘e pose il lume’ sopra o sgabellc v:g@--,;

cino al letto. St spogho in - fretsa, e cori-
i

coffij flarico & p@ﬁate 21l caldo dﬁlla Ban
gzone, fdei vmo 5 glb rese“ﬂrnsoppcrtab g

11 paech fuotz‘
_f@ndamente

>px‘@cedere m q

de
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“hon mancavd giammai. Per tale accidedtds
dita cadde ifi up’ ixdawefténz'a'sopra di cui
aveva tenito gli occhi apefti mai sempre ;
ed appunto 4dllora ef'ggeva da Lui ogni mag:
giare rigiardo . Ma piuttofto che fortuite
~combinazioni del caso erano quefte;; occul-
te dispofiziont del Stk e gl
‘Eugenia  vedéendo ch’ egli nop htomaw
Ya; mando una Serva pet Saper se era. a
le‘tto . Quefld andd , & le venne a .dife
che si. Eugeriia fi Pcupl - ma condannare
fion seppe Filippo perche gia se n’ efa acs
‘cofta del $hos fordimenits ;. Da li a poco
f licenzio  dalle. Donne coll¢ guali . parla-
; ed entrata rella flanza ne chiuse I’ u-
$cxo Avvicinata alle qponde del letroy con
‘un lume alla ‘mario s accorse ch’ aveva Fis
lippo. imprefla mdelebllmeme in, an . piede
una Lettera  dell’ Alfabeto . A mmlla Sco
perta le balzo. il cuore nel. pettoy € lecor-
se un fredde orrore nel sangue , senza sa-
“perne il perche .. Stette xmmobxle qualche
iftante esaminandolo bene 5 e poi con im-
pazienza ' lo scoffe.. Egli ¥-3 svegho |, € le
ichiese perche fofle mefta ¢ cnnfnsa Aikarg
.Pﬂlppo -gli diffe ; appagate - la. mia, cario-
Mt Come avece quefta Lettera  impressa

Ain cotefto pxede 5 € cosa ﬁgmﬁcaP th
/ , all’

y N b
- ¥
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funto Compagno . Ebbi Sempré la cautela
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all’Inaspettata intetrogaziorie fi fece in . vi-
So di fuoco; fi- percolle con und mano ld
fronte ;. & non ritrovod si preflo  parole da
fispondere ; Stiperati: quel ‘primi moti,; che
per ‘se“vuole la Sorpresa e il cordoglio’, fi
getto @' piedi d’ Eugenia ¢ deh, le difle ,
accotdateémi il voftro peidotio, primd ch'io
vi confeffi I4 mia colpas Elld , sollevandos
lo tra le sue braccid , pregollo & parlarls
liberamente 5 € lo afficurd che poteva  dis=
porre de’ suoi affetti . Presé egli dunque a
fagionare cosi., hhala ol B it 4 -

Non ¢ il mio riome Filippo . Verong
Hon ¢ la mia Pitria; o 56 pur m’ ¢ tale |
lo non lo $0” certamente, Son fo baftardo;
& crebbi allevato in un Ospitale .- La Jets |
tera ,'che poito imprefli n’¢ il $egno: Mi
vergognai' di me fleflo quando giunfi inerd
dd capire tutte quefle cose+' Mi sono unis
to con.un’ Ragazzo; che praticava nell’ O-
spitale 5 pet vidggiare il Mordo con lui.
La sud morteé mi suggeni I idea ' di $pdc-
ciarmi per loi medefimo. € omirciai ad i
sare "1”inig;mn,d\“;yers;‘d;%al'; eftinto voltro/ mari-
to. Le Fedi; che furoro neceffirie |

i

firo matrimonio ; appartenevano

i

di dotmir solo, € di rion mai lasciarmi ve-
« S o dere
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dere i piedi nudi. L’ecceffivo caldo mi ha
fatto quefta notte dimenticare una tal pre-
cauziove. Sono reo , mia cara Eugenia ,
ma riflettete , che tale sono per i pregiu.
dizj del mondo, che giudica degli’ womini’
pitt dalla loro mascita , che dalle loro a=
zioni. L incertezza de’ miei natall disono-
rarmi non pud quando m”onora la vita .
Da una Donna del voftro carattere io non |
temo rimproveri, anzi mi lufingo, che vore
retelasciare il mondo- nella sna ignoranza
rapporto al mio eflere , e continuarete ad:
| amidEml o R ol i 0
Ella cominciato aveva ad aptire gli og
. chi sulla tremenda scoperta. Cedendo alla
 fiacchezza delle ‘ginocchia tremanti i mise
a seder sopra il Letto, e's® asciugd il vol-
to, o di sudore bagnato. Scolorita ,
 languente, prese ad una mano Filippo', e
o ger carita, gl diffe; non mi dite nulla di
pit. Ma si ditemi tutto perché poflo ine
gannarmi. E se m'immagino il vero? Oh
Dio ! non lo permetrere , Ma che prove
~ho finora del gran male ch'io temo? Ah
s'esca dai dubbj . « . Filippo. . . . tispon-
detem? adagio. In quale Cittd era I'Ospi-
tale dove fofte allevato? Nella Citea di.. .
egli rispose. Eugenia alzd gli occhi al Cie,
R - lo,
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lo, e ftette lunga pezza senza profenre una
fillaba. Ma non ancora aveva certezza. al-
cuna- Le reftava sapere il giorno e I'ora
in cui venne recato ‘all’ Ospxtale e pox al
confronto decidere se 1 suoi sospetti eran
veri . Ma questa tremenda interrogazione
non aveva coraggio di farla. Fmalmente x
risolse, e gli chiese anche quefto.’ Fxhppp
tremava. Non ricordavafi bene il ‘giorno ,
e 'ora prer‘lsa della sua consegna nell’ Os-
pztale e per non errare cavo da una sac-
coccia del suo vestito una carta, che.tene-
va ben chiusa in un Taculpo . Prima di
5p1egarla quefto ¢ il segno, le dlﬁe, con
cui abbandonato rimafi da chi mi diede la
vita . L’ ottenni a forza pria di- mettermi
in viaggio , ond’ aver qualche prova che
poteﬂé valermi all" occafione di scoprire i
miei Genitori,

" Cid detto spiegd” la metd di ¢ uel Fo-
glio ftampato, ch’ Ella medefima gli aveva
Iegato a un plede, . di cui ['altra metade
era in sua mano. ‘Quello fu ['ultimo " e
il piti barbaro celpo, che pener.m il cuor
della Femmina sconsehta S" alzd con"un
trasporto di tenerezza matern} ‘ofide abbrac-
clare in Filippo un.parto delle sie visce-
re, ma nell aio ch filo)) “coriobbé in ey

D i
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il marito, e gelando ¢ orrore diede addie.
tro due pafli . Ricaduta sul lerro s’ abbans,
dond -poco a poco ad un acuto deliquio |
Quando rinvenne fi trovd tra le braccia di
suo Figlio ;" che turti aveva usat 1 rimedj,
dell arte per risvegliarla | Gli" confidy il
grand’arcano, e raccapricciare lo fece. Egli
lascid libero lo sfogo  alla figliale sua dile-
zione . Quegli amplefi ok’ erano deftinati
a moltiplicare il numero dej viventi, fican-
giarono in teftimonianze scambieyol; d’amor,
gliale e materno. Quei baci, che doveva,
rendere ardenti il fuoco d’amore, tali fu-
rono refi dal fervore del sangue . Le lagri-.
me dell' uno i confondevany con. quelle
dellaltra | ed erane una certg. mescol
di dolce, ed amaro. Quante cose Iecipro«
- camente fi differo ! Non finivang. mai di
ringraziare il Cielo concordemente , che Iy
scoperta {1 fofle farra a tempo d’evitare il
il mostruoso degli incesti . Paflarono il
refto di quella notte senza dor
mento nemmeno. Nella. matt
quando fu defta la serviey

anza,

Mmire un mo«
ina seguente
, Eugenia man~

do a svegliare il Commendatore, e 2 dir
gli che I attendeva’ subito da Lej. Egli Ia
compiacque con tutta prontezza. Filippo I
aspettava sul limitare della Camera, A ppes,

R
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‘na lo vide i cangid di colore in faccid ;
Lo prese ad una mane, I’ avyicind ad Eus
genia, se lo firinse al seno lo. bacio e ris
bacio, e senza dirgli nulli, molre teftimo-
nianze gli' diede del suo amore figliale .
Egli reftd sorpreso e commoflo : a4 non
poteva immaginarfi giammai quanto inress
dappoi+ Corrispose coh un afferte veramens
te paterho a tante dimoftrazion! d’amore 5
e versdO molte lagrime sulle guancie dell’
amato suo Figlio . Da i a Poco ‘Eugenia

prese a durgh cosi .

Ah, mio Signore, 2 quale orrido paflo

voi mi guidafte ! Veggo in Filippo in una

sola occhiata il Fxgho e il Marito: LI amo
come. frutto delle mie viscere , ma quafi e
odio allo fleflo tempo come oggetto del
mio ribrezzo . Che creatura esecrabile di-
venuta son io agli occhi del mondo y e a
quelli del Cielo! -Mi pare che dei fulmini
minaccino la mia tefla , e che ﬁm tremi
sotto 1 piedi la terra come se’ mglnottnrm
volefle , peréfié non son pid degna di vie
vere sopra- di lei . Ah Filippo ! Filippo !
erano mozioni del sangue quelle rh e
i per tenerezza d’ amore . Era la
quella che  a two favor. r parlava i Ah‘

perché mai non ne mteh 11 dinguaggia 7

! D iy %S C,»s?.** |
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Caro Tilippo , per quei dolori con cu ti
diedi afla luce, per quefla mano. che cara-
mente ti ftringo , per quet’ ulimo bacio
che ti ftampa su’ labbri | materno amor
mio, o ti scongiuro a vivere per sempre

lontano da me . Sarebbe per me un rim-

provero continuo la tua presenza .. Quello
¢ two Padre. Vivi con Luj , € godi gli
agj di quella fortung a cui ti fec nascere .

vol, Signore, raccomando il nostro caro’
Figlivolo. Continuare ad amarmi in Lui,
To andrd a condurre il reflo de’ miel gior-
ni soletta, dove mori il mio caro marito .
Sulla luminosa Scena del monde ho compiy-
ta gia la gran parte, che affegnommi i} De-
ftino. Sposata al pig onefto, al pit amabj-
le di toui olf Uomini, ho dovuto soffrire
per molto tempo il dolore della sua’lontanan-
za . Sentird fin ch’io vivo il rimorso del mio’
fallo, né mai varry » diftruggerlo nel mio
seno " inganno della sua morte in cui vive-
va quando mi f£ici colpevole'. To meritava
dalle sue mani la morte ma non poteva egli
odiarmi. Per beneficarm; quand’ ancora non’
era pitt in vira s mi coftrinse a' maritarni
con Filippo , delle cuj ottime qualitda era
egli ficura perche 'mi rendefl licta e felice
il reflante della mia vica .« Altro non ci Ve~
le-

]
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feva per togliermi; mio Signore, al voftro
letto, dove mi guidava ‘if dovere. Innamo-
rata di mio Figlic sono giunta al procins
to di divenire sua moglie: Ah bafti cosi
e quefto arcanc, tremendo tra noi tre ri-
manga sepolto . Sento cheé mi refta affai
poco di vita'. Fate ch’ io 14 termini con
quefta ficurezza, e di pid non defidero .

Nel giorno seguente andd, con una Serd
vd soltanto, al Feudo dccennato , dove in
capo a sei mefi mori dccuorata cofi un’edi-
ficante raflegnazione .  Ebbe [4 consolazione
di spirare al fianco del suo diletto Figliuo-
lo, e d" imprimere sullé sue guancie I ul-

- timo bacio, che usci dalle scolorite sue lab-

bra. Ad eflo lascid tutto il suo < Il Com=
mendatore non poté vederla morire , perogs
ch’era infermo in un letto dove trovafi an-
cora aspettando intrepidimente Ia morte .
Filippo fta confortando la sua vecchiezza
ed ¢ anche adeflo padrone. di tutte le sue
facola . Fgli fu molto sensibile  alla perdi-
ta della cara sua Madre; né mancd verso
di Lei agli uffizj towi di -Figlio amorosa'.

Un' casosi grande non ha potuto flire

secrete. Eugenia & morta ni¢ pid puo sof-

frire il roflore d’eflere mostrata & dito. Il
Commendatore ¢ confinato in un letto
' b _ qua— |




54 Euv e ® N1 i |
quafi privo di sentimento , e non sa pit
nulla delle cose del mondo. E’ da creders
che dopo la di Lui motrte, Filippo cangies
ra di Paese. Chi sa mai quali vicende ha
preparato il deftino per quefto amabile Gig
Vvinetto? . e .

La presente Storfella non pud mai mes
ritare il dispregio del mondo quando ven:
g2 confiderata come un. esempio, che ser-
vir poffa a far abborrire le colpe, che sos
gliono produrre si peffimi effetii, e ad ave
vertire le persone dell'uno, e dell’altro ses~
so, che un solo iftante ¢ sovente farale alsy

A3 virw pid rigorosa, e pii circonspetta:

IL FINE.
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